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DinoCofrancesco

P apa Bergoglio non
piace al gruppo dei
quattro gatti liberali
dicuifaccioparte;pia-

cepoco, ingenere,agli intellet-
tuali di destra e di sinistra che
incontro nei luoghi di lavoro.
La sua crociata contro l’indivi-
dualismo, il consumismo, la
globalizzazione, il relativismo
culturale, le sue«pose»populi-
stedaparrocodicampagnadel
Sud America (qualcuno parla
di«peronismo»),lasuasempli-
citàchesembraneutralizzareil
«carismad’ufficio»,lasuacapa-
cità di mandare in visibilio le
masseconparolesempliciege-
sti spontanei,
le sue «incer-
tezze» etico-
t e o l o g i c h e
(«chi sono io
per giudica-
re?»)fannoar-
ricciare il na-
so anche a
molti creden-
ti, abituati a
ben diversi
«stili» pontifi-
ci.
A me tutto

questo piace,
in primo luo-
go,perunainsopprimibileera-
dicata simpatia per le forme
espressive -politichee sociali -
che sanno di qualunquismo (e
dipopulismo), insecondo luo-
go, per una congenita allergia
all’aria di sufficienza verso le
«masse» di solito accusate di
ognivolgaritàediogni turpitu-
dine, come se fossero lemasse
adavergovernatofinorailmon-
do enon le élitespolitiche e in-
tellettuali, cheora le esaltanoe
lemobilitano,oraneprendono
le distanze, levando alti gemiti
al cielo: o tempora, o mores! In
fondo,«questaè lademocrazia
bellezza!»: sono le «folle» di in-
dividui,elettorieconsumatori,
che decidono ormai il destino
delle comunitàpolitiche (eper
fortuna, giac-
ché se fossero
stati gli intel-
lettuali e non
loro ad avere
lamaggioran-
za nel 1948
nessuno ci
avrebbeevita-
to il destino
delle demo-
craziepopola-
ri).
Sì,PapaBer-

goglio tuona
contro l’indi-
v idua l i smo
cieco e irresponsabile, richia-
ma l’attenzione sulle vittime
dei cicli economici, ricorda le
schieredeipoveri chebussano
alle nostre porte e alle quali
non diamo ascolto, mette in
guardia contro la violenza de-
gliStati, i fanatismireligiosi, in-
vita al dialogoe alla tolleranza.
Sicapiscebenecomelesuepre-
dichepossanoinfastidirela«so-
cietàdegliindifferenti»,sicom-
prende meno come possano
apparire il segno di una lonta-
nanzaincolmabiledall’univer-
so liberale. Francesco, nei suoi
scritti, nonsembracertoundi-
scepolo di Locke e di Monte-
squieu (peraltro cristiani en-

trambi) ma l’anti-individuali-
smononèl’antitesidella«socie-
tà aperta».
In un Paese come il nostro,

dove si sono perduti, con la
mortedellapatria,ilegamipro-
fondi che tenevanounite le ge-
nerazioni, dove l’idea di Stato
nazionale è in crisi e l’Inno di
Mameli commuove soltanto
durante le partite di calcio, si è
smarritoilsensodelle«connes-
sionisociali»,dei«valoricomu-
ni» che tanto preoccupavano i
grandi liberali dell’Ottocento.
Apartiredalpiùgrandedi tutti,
AlexisdeTocqueville,cheinLa
democrazia in America regi-
strava, spaventato, i progressi

diunademocraziaindividuali-
sta che avrebbe azzerato, col
tempo,ogni ideadisolidarietà.
«L’individualismo - scriveva -
spinge ogni singolo cittadino
ad appartarsi dalla massa dei
suoi simili ea tenersi indispar-
te con la sua famiglia e i suoi
amici; cosicché, dopo essersi
creato una piccola società per
conto proprio, abbandona vo-
lentieri la grande società a se

stessa. L’individualismo non
inaridiscesulleprimechelasor-
gentedelle virtù pubbliche; al-
lalunga,però,attaccaedistrug-
ge tutte le altre».
Quando Papa Bergoglio am-

moniscecheildenarononètut-
to, non si iscrive certo alla
«scuola del liberalismo», ma
neppureaquelladeisuoiavver-
sariideologicipiùaccaniti.«Ri-
conoscere che ogni persona è
degna della nostra dedizione
nonperilsuoaspettofisico,per
le sue capacità, per il suo lin-
guaggio, per la suamentalità o
per le soddisfazioni che ci può
offrire, ma perché è opera di
Dio,suacreatura».Sonoparole

che avrebbero sottoscritto
Kant eTocqueville.
Diverso, invece, e più com-

plesso è il discorso sulla filoso-
fia sociale ed economica di
Francesco,anticapitalistaefon-
datasuunpauperismotantoin-
genuo quanto toccante («l’im-
mensamaggioranzadeipoveri
possiedeunaspecialeapertura
allafede»).Nell’enciclicaEvan-
geliiGaudiumsi leggeche«fin-
chénonsirisolverannoradical-
menteiproblemideipoveri, ri-
nunciandoall’autonomiaasso-
lutadeimercatiedellaspecula-
zionefinanziariaeaggredendo
lecausestrutturalidellainequi-
tà,nonsirisolverannoiproble-
mi del mondo e in definitiva
nessunproblema. L’inequità è
laradicedeimalisociali».Eche
«l’adorazionedell’antico vitel-
lod’oroha trovatounanuovae
spietata versione nel feticismo
del denaro e nella dittatura di
una economia senza volto e
senza uno scopo veramente
umano». Sonoparole che rive-
lano l’incapacità del Compen-
dio dellaDottrina Sociale della
Chiesa -per ilPapa,depositodi
ogni verità sul mondo moder-
no - di comprendere le vere
«cause della ricchezza e della
povertà delle nazioni».
In realtà, con buona pace di

KarlMarx, dei teologi vaticani,
dei vescovi brasiliani e filippi-
ni, l’economianon è il solo fat-
toreditrasformazionedelmon-
docontemporaneo,eilcapitali-
smo non è il peggior modo di
produrreedistribuireibenidel-
la terra (ce ne sono altri, quelli
totalitari, che si sono mostrati
assai più disumani). Lo sanno
beneipartiticristianiche,algo-
verno,ohannofattolestesseco-
sedei liberali (tranneincampo
bioetico) o hanno seguito fu-
mose e inconsistenti «terze
vie». È giusto ribadire che
l’amore per il prossimo non
«dovrebbe intendersi come
unasommadipiccoligestiper-
sonali nei confronti di qualche
individuobisognoso, il chepo-
trebbe costituire una sorta di
“carità à la carte”, una serie di
azioni tendenti soloa tranquil-
lizzare la propria coscienza»,
ma occorre non dimenticare
che i vari sistemi economici - e
quello capitalista in primis -
funzionano in presenza di isti-
tuzioni politiche, giuridiche e

culturalistabiliebencongegna-
te. A fondarle e a consolidarle
sono ipopolimaturi attraverso
i meccanismi della partecipa-
zionedemocratica,nellaconsa-
pevolezza che, a guastare la fe-
sta comunitariae solidaristica,
non sono solo Mammona e
l’aurisacrafames,maungrovi-
gliodi interessi,diambizionidi
classi, di individui, di partiti, di
sindacati, che non esiterebbe-
ro a stravolgere la natura del
mercato per conservare i pro-
pri privilegi.
Ilpotereeconomicoèsoltan-

to una forma di potere, Bergo-
glio e la Chiesa rischiano di di-
menticare le altre.

APPUNTAMENTO AL 2019 IlministroDarioFranceschinihafirmatoildecretocheapprovalapreselezionedelle
cittàcandidateaCapitaleeuropeadellacultura2019.Sonosei:Cagliari,Lecce,Mate-
ra,Perugia,RavennaeSiena. Ilministero -annuncia lanota -procederàallarelativa
pubblicazionedegliattiecomunicheràallecittàpreselezionatelemodalitàdellesuc-
cessiveattività da svolgere. Ilministro e la commissione concordanonel giudicare
«straordinario il risultatochel’Italiahaconseguitocon le21candidatureproposte».

LA RIFLESSIONE Un po’ di sano populismo

Perché i liberali
devono applaudire
Papa Francesco
L’anti individualismo di Bergoglio non è l’antitesi alla «società aperta»
E l’insistenza sui valori comuni lo avvicina ad Alexis de Tocqueville

MEZZI E FINI
Ma il potere economico
non è l’unica forma
di dominio del mondo

LucaNegri

L adomandaèvalida an-
chedopoirecentiavve-
nimenti della politica

italiana: cos’è la democrazia?
Laconstatazionediunavolon-
tàgenerale,edunque«uncurio-
soabusodistatistica»comeso-
steneva Jorge Luis Borges? Un
merorispettodiformalitàgiuri-
diche?Oqualcosadipiù?Forse
èutilecercarerispostenonsolo
neitestidifilosofiaepolitologia
ma anche in un saggio scritto
nel 1871 dal poeta americano
pereccellenza,WaltWhitman:
Visioni democratiche, da poco
ripubblicatodaPianoBedizio-
ni(pagg.119,euro12).Nonde-
vestupirecheWhitman,poeta
dall’ispirazione profetica, tiri
in ballo «visioni» in un saggio
politico.Secondoluiilsensoul-
timodellademocraziavacerca-
tonellareligione,negliimpulsi
spirituali. Ma il lettore non si
aspetti astruserie. Il poeta, co-
meognibuonamericano,ave-
va nel sangue il pragmatismo.
LevisionidiWhitman«nonso-
noilrisultatodistudidiecono-
miapolitica,bensìdelsensoco-
mune, di osservazioni e vaga-
bondaggi tra gli uomini». Sen-
socomune, fiducianell’uomo,
nella diversità armonizzabile
delle ideeumane(«varietàe li-
bertàsonoforselepiùgrandile-
zioni dellaNatura nell’univer-
so,essepresentanolepiùgran-
di lezioni anche nella politi-
ca»).Esoprattuttofiducianegli
ancoragiovanissimiStatiUniti
d’America, appena usciti dal-
l’ordaliadellaGuerraCivile,an-
cora pieni di contraddizioni,
ma investiti di una missione:
unamissionedemocratica.
Ma è indubbio che il poeta

nonavrebbedifeso il tentativo
dei suoi odierni compatrioti di
esportarelademocraziaconle
armi.Lademocraziaèun fatto
dicoscienza,unaconquistaspi-
rituale. Tirando in ballo que-
stionidicoscienzaedipacifica
convivenza, Whitman non
può non ammettere che «nu-
cleo della democrazia, in ulti-
maanalisi,èl’elementoreligio-
so».Edèl’apparizionediCristo
«nella sfera morale-spirituale
dell’umanità», come confer-
ma della «partecipazione del-
l’individuo allo spirito assolu-
to»chepermettequestanuova
dignitàumanadariversarenel-
la democrazia. Religione e cri-
stianesimo, dunque, ma non
dogmatico: «Le bibbie posso-
nosuggerireeipretiinterpreta-
re,maèprivilegioesclusivodel-
lasilenziosaoperazionedelno-
stroIo isolatopenetrareilpuro
eteredellavenerazione,tocca-
re i livelli divini, comunicare
con l’ineffabile». Interrogare
l’ineffabilenellanostracoscien-
zasarebbeallorapiùdemocra-
ticodel rispettare icavilligiuri-
dici o la maggioranza. Questa
dovevaesserelagrandemissio-
nedelMondoNuovo.

FILOSOFIA DI VITA
Senza solidarietà
non si possono fondare
veri legami sociali

IL SAGGIO

Se Walt Whitman
ha qualcosa da dire
sulla democrazia

Ecco le 6 città italiane in lizza

per la «capitale della cultura»
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Bergoglio
tra i fedeli.
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